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Una ragazza tunisina,
vestita con una minigonna ed un giacchino, ed un uomo sui
trentacinque anni, pantaloni e camicia, camminano nel mezzo della
fitta vegetazione della stretta gola, fino ad un punto dove le
piante si allargano lasciando lo spazio ad un prato. I due si
trovano a Cava d’Ispica un canyon nella Sicilia sud orientale, che
si stende verso est da Modica alla cittadina di Ispica.


  - Ne ho avuti di clienti strani-
dice la ragazza rivolta all’uomo- ma tu li batti tutti.

L’uomo la cinge ai fianchi e
guardandola con desiderio le dice: 

- Non mi piacciono i rapporti
consumati in fretta dentro ad una macchina.

  - Si ma lo sai che questo ti
costerà il doppio – risponde lei.

  - Se sei brava come dicono ti
darò anche il triplo.

  - Quand’è così preparati ad
un’esperienza indimenticabile- dice con malizia la ragazza.

L’uomo comincia a fare il solletico
alla ragazza.

  - La smetti - dice la ragazza,
facendo finta di essere seccata  - se non la smetti…- lui invece
insiste, sempre più visibilmente eccitato.

  - Sennò che fai? -  stringendola
a se con forza. Lei guardandolo negli occhi dice - Ti bacio. 



I due cominciano a baciarsi,
lentamente scivolano a terra. Mentre lui è sopra di lei baciandola,
una persona armata di un lungo puntale in ferro acuminato esce dai
cespugli e si avvicina ai due. 

La ragazza sbarra gli occhi, ma non
ha il tempo di emettere alcun grido, quando la persona pianta il
puntale sulla schiena dell’uomo, con una tale violenza da penetrare
anche nel corpo della ragazza e fermare la sua corsa nel
terreno.

L’uomo muore sul colpo, mentre la
ragazza è ancora in vita, moribonda, che cerca di liberarsi,
invano. L’assassino si siede sull’erba ed osserva gli ultimi
istanti di vita della ragazza. Intanto ad Ispica in un vicolo,
sugli scalini davanti alle porte delle case diversi ragazzi sono
seduti con i portatili sulle ginocchia. 



Fabrizio e Carlo, due giovani
universitari, sono seduti sullo scalino di un antico portone di una
casa dell’ottocento, quest’ultimo ha il portatile sulle ginocchia,
sono collegati ad internet, arriva Giusy:

  - Finalmente vi ho trovato, è
mezz’ora che vi cerco – dice lei.

  - Ci potevi chiamare al cellulare
– risponde Carlo senza distogliere gli occhi dal portatile.

  - Perché cosa ho fatto secondo te
fino a due secondi fa, neurone solitario – dice Giusy seccata.

Carlo ha un attimo di ripensamento,
stacca gli occhi dal monitor, infila la mano in tasca e vede il
cellulare spento.

  - Scusa l’avevo spento.

  - Io l’ho addirittura dimenticato
- aggiunge Fabrizio.

  - Ma si può sapere che fate qua,
seduti sugli scalini come due straccioni o siete qua per chiedere
l’elemosina- domanda lei.
 

  - Siamo sueti fare delle ricerche
su internet, in vista degli ultimi esami. E questo è uno dei pochi
posti in paese dove ci possiamo collegare a babbo morto – risponde
Fabrizio con tono ironicamente aulico.

  - Marco dov’è – chiede Giusy.

  - Marco, Marco hai sempre in
mente lui, anche se vi siete lasciati da un mese – interviene Carlo
leggermente risentito.

  - Carlo senti non cominciare, che
oggi non è giornata, già mi fumano abbastanza – dice lei
seccata.

  - È una questione di cicli caro
mio- dice Fabrizio, sorridendo, a Carlo
 - Le donne in particolari periodi del mese sono
irascibili.

  - Spiritoso – risponde Giusy
infastidita dalla frase.

  - E dai! - dice Fabrizio
smorzando visibilmente i toni- Si può sapere cosa ti cruccia oggi?
Ad ogni buon conto Marco è andato con Miriam in campagna per
completare la tesi.

  - Oggi sono nervosa – risponde
Giusy cambiando anche lei tono - perché quel testa di minchia di
mio fratello si è fatto beccare senza casco dai vigili, che gli
hanno sequestrato il motorino.

  - E sei nervosa per questa
cavolata – dice Carlo meravigliato.

  - Cavolata, un paio di palle, il
motorino era il mio e ora volevo andare in questura per parlare con
mio zio.

  - Dai ti accompagniamo - dice
Fabrizio dando una pacca sulla spalla a Giusy - Carlo spegni e
andiamo, prima magari passiamo a prenderci un caffè.  

Nel contempo il Marco citato prima
da Giusy e Miriam, la nuova fidanzata, si stanno inoltrando nella
fitta vegetazione della Cava d’Ispica, proprio nello stesso punto
dove prima la prostituta e l’uomo si erano inoltrati. Miriam è
incerta nei suoi passi e un pò timorosa e non fa altro che
guardarsi intorno, come sa da un momento all’altro dovesse spuntare
un mostro feroce ad aggredirla.
 

  - Questo posto mi da i brividi –
dice Miriam.

Marco invece è affascinato e guarda
con gli occhi di chi apprezza le meraviglie della natura

  - Questo posto è stupendo –
risponde lui - È uno dei pochi luoghi del nostro territorio, dove
la natura è rimasta praticamente incontaminata.

  - Tesoro, manca tanto? - con voce
querula.

  - Che palle però - esclama Marco
seccato - se sapevo che facevi così ti lasciavo a casa.

  - Hai sentito quel rumore – dice
Miriam allarmata.

Da un cespuglio improvvisamente
esce un uomo anziano, sembra un barbone. Miriam subito si spaventa
e si nasconde dietro a Marco, che invece rimane impassibile, anzi
saluta l’uomo, che gli risponde con un gesto della mano, mentre
prosegue la sua strada nel senso opposto a quella percorsa dai
ragazzi.

  - Che paura a momenti mi veniva
un colpo, ma conosci quel tipo? - dice risollevata

  - Certo, è Luigi. - risponde
Marco - Una specie di eremita, che vive da queste parti, difficile
riuscire a strappargli una parola. Comunque è uno tranquillo, anzi
ha cura che il territorio non venga rovinato da qualche gitante di
passaggio.

Poco distante a dove si trovano i
ragazzi, l’assassino è chino sul cadavere dell’uomo, a torso nudo,
e gli ha appena tagliato l’avambraccio, che butta in un secchio,
con un coltello da macellaio.

Ad un certo punto sente Marco e
Miriam, che in lontananza stanno parlando. In fretta e furia l’uomo
trascina velocemente i cadaveri dietro a dei cespugli, prende il
secchio, lancia l’avambraccio tra le piante e sparisce di corsa
nella direzione opposta, nascondendosi tra la fitta vegetazione,
con l’arma stretta in mano pronto a colpire.  

Giusy con i suoi amici entra in
questura, lo zio di lei è nel corridoio e sta parlando con il
commissario Busa e l’ispettore Cassia, Giusy si avvicina a loro con
gli amici. 

  - Ciao zio – dice Giusy.

Lo zio ricambia con un sorriso e
presenta la nipote al commissario.

  - Commissario questa è mia nipote
Giusy, la figlia del notaio

  - La figlia di Salvatore! - dice
il commissario felicemente sorpreso - Con tuo padre siamo molto
amici.

  - Lui è il commissario Busa e
questo è il collega Cassia. - dice lo zio presentando i colleghi
hai ragazzi - Ma che ci fai qua?

  - Se ti dico Massimiliano, tu a
cosa pensi? 

  - A tuo fratello, che si è fatto
beccare di nuovo senza casco! 

  - Esatto solo che questa volta, -
dice lei- non potendo usare il suo, si è fatto beccare col mio
motorino.

  - Vediamo che si può fare. - dice
lo zio tirando un grosso sospiro - Permette commissario?

  - Fai pure.

  - Ragazzi venite nel mio ufficio.
- dice lo zio indicando una stanza in fondo al corridoio - Tuo
fratello come mai non è venuto?

  - Era impegnato a medicarsi
l’occhio nero che gli ho fatto.  

  - Ma dai! Non mi dire che grande
e grosso com’è si è fatto dare un pugno da te.

  - Se è per questo gli ho dato
prima un calcio – ribadisce Giusy.

  - Poverino, ma allora gli hai
fatto male.

  - A giudicare di dove gli ho dato
il calcio diciamo, che ci sono buone probabilità che non diventerò
mai zia. 

Marco e Miriam arrivano nella
radura dove si è svolto il violento omicidio, ammirando estasiati
la bellezza di quella piccola radura immersa nel verde della fitta
vegetazione e con un folto tappeto erboso tappezzato da piccoli
fiorellini di campo, nati a dispetto della stagione invernale e
favoriti dal microclima, che vi si sviluppa grazie al riparo dalle
intemperie delle alti pareti rocciose, che formano la gola.

Marco comincia a guardarsi
intorno.

  - Vediamo dove si può piazzare la
telecamera (
vede il ramo di un albero) ecco lì potrebbe andare (
apre lo zaino che portava sulle spalle e tira fuori
l’attrezzatura e della frutta) mentre io fisso la telecamera
al ramo tu sistema la frutta.

Miriam prende delle mele e si
allontana da Marco di un paio di metri. - Qui va bene? 




  - Un pò più vicino al ramo, -
dice Marco mentre tira fuori dallo zaino del nastro adesivo per
pacchi - la ripresa è dall’alto in basso. Ora appena fisso la
telecamera vedo l’inquadratura così te lo so dire di preciso.

Marco sistema la telecamera,
l’accende e guarda l’inquadratura, poi rivolto alla ragazza dice:


  - Fai ciao con la manina (
Miriam, china sul prato mentre sistema la frutta, sorridente lo
asseconda) a posto possiamo andare.

Copre la macchina da presa con dei
fogli di plastica per evitare che si bagni, si accerta un’ultima
volta che tutto sia a posto.

  - Sei sicuro che funzioni –
chiede Miriam.

  - Non è la prima volta che lo
faccio, - risponde Marco, mentre è attento ancora a guardare il
lavoro fatto - con Giusy abbiamo realizzato almeno una decina di
filmati.

  - Giusy, Giusy che stress. - dice
Miriam seccata - È un mese che stiamo insieme e per un verso o per
l’altro è sempre in mezzo.

  - Fai la gelosa? Ma se ho
lasciato lei per mettermi con te! 

Marco si avvicina a Miriam
l’abbraccia e la bacia teneramente.

Da dietro ai cespugli, non vista,
la “figura” osserva quello che fanno i ragazzi, il suo
atteggiamento e visibilmente nervoso stringe con forza e
ritmicamente l’arma, che tiene in mano, poi vedendo che si
allontanano senza curiosare in giro, va via.

Marco da un’ultima occhiata al
posto e si allontana, lungo il sentiero, seguito da Miriam, che lo
prende per mano.

  - Possiamo andare. - dice Marco -
Ci vuole solo un pò di fortuna, in fondo si tratta di animali
notturni, golosi di frutta e questo è il posto più vicino alla loro
tana. Se vengono sono sicuro che ne verrà fuori una tesi coi
fiocchi.

Lo zio di Giusy sta uscendo in
compagnia di Cassia, mentre i ragazzi sono già entrati in un bar,
sta per arrivare in questura un agente.

  - Colasa ti cercava il
commissario – dice lo zio di Giusy rivolto all’uomo che sta
entrando.

  - Vado subito –  risponde
Colasa.

  - Guarda che hai le scarpe
sporche di fango.

  - Lo so, non ho fatto in tempo a
passare da casa per cambiarmi, - risponde Colasa, dando un’occhiata
distratta alle scarpe - mi darò una pulita in bagno, ciao.

Colasa entra in questura.

  - Deve avere delle proprietà
fuori dal paese, - dice lo zio di Giusy, mentre lo guarda entrare -
perché non è la prima volta che gli capita

  - Beato lui, - risponde Cassia -
io ho visto un pezzo di terra per quando andrò in pensione, ma
ancora non ci siamo accordati sul prezzo col proprietario. Dove
andiamo a prendere il caffè?
 

  - Andiamo al Trieste – risponde
indicando il bar dove sono entrati anche i ragazzi.

Marco e Miriam entrano nel bar
seduti in fondo al locale  ci sono Giusy, Fabrizio, Carlo ed altre
due ragazze.  

  - Eccovi di ritorno- dice
Fabrizio alzando lo sguardo mentre beve una coca cola con la
cannuccia.

  - Com’è andata? – chiede Giusy a
Marco, mostrando interesse.

  - Tutto a posto ora speriamo che
la telecamera faccia il suo dovere e di avere un pizzico di
fortuna.

  - Noi volevamo andare al cinema,
tu che fai - dice Carlo.

Intanto Miriam, Giusy ed altre
amiche si appartano a parlare.

  - Vengo con voi, non devo
studiare più nulla, ho solo da aggiungere questo filmato al resto
del lavoro pronto. Domani ci venite con me in campagna? – chiede
Marco.

  - A raccogliere asparagi? –
chiede Carlo ironicamente.

  - No a vedere il risultato delle
riprese – risponde Marco ignorando la battuta di Carlo.

  - Aderisco volentieri all’invito
– dice Fabrizio sempre col suo tono aulico.

Giusy, che in realtà, pur stando
con le amiche, ha seguito la discussione interviene dicendo.
 

  - Vengo anch’io.

La frase di Giusy è accompagnata da
un’occhiataccia di Miriam verso Marco, il quale non visto da Giusy
allarga le braccia come dire “che ci posso fare”.  

  



Di mattina presto Marco è in
compagnia dei suoi amici lungo il sentiero, che lo porterà dove ha
piazzato la telecamera.

  - Minchia ma ci vuole ancora
tanto – dice Carlo sbuffando.

  - Perché hai impegni? – chiede
Fabrizio.

  - No, ma venivamo col mio
fuoristrada, ci saremmo risparmiati metà della strada, che abbiamo
fatto a piedi.

  - Ecco bravo, così rovini la
bellezza di questa natura selvaggia e incontaminata. Sei sempre il
solito tamarro. - interviene Giusy con tono piccato.

  - Questo lo dici perché ami la
natura! O ti vuoi attirare le simpatie di Marco – dice Carlo con un
tono di malizia.

  - Stronzo… - risponde seccata
Giusy.

  - Vaffanculo, me lo dico da solo
così ti evito la fatica di dirmelo –  ribadisce prontamente
Carlo.

  - Siamo ormai prossimi al record,
con questo siamo a tre oggi - dice Fabrizio.

  - Tre cosa? – domanda Carlo.

 - Tre volte che ti manda a quel
paese – gli risponde Fabrizio.

  - Non hai capito, che questo suo
atteggiamento serve a nascondere il fatto, che è cotta di me.
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